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INDUSTRIA IDROELETTRICA E 
FOTOVOLTAICA: DUE MODELLI A 
CONFRONTO

Elena Vigliocco, Riccardo Ronzani

Abstract
Both the hydroelectric industry, built between the end of the XIX and the first half of the XX century, 
and the photovoltaic industry have been accused of defacing and impoverishing the landscape. A 
comparison between the hydroelectric and photovoltaic industry puts in evidence correspondences 
and differences. Two hydroelectric and two photovoltaic landscapes are analysed.

Keywords
Hydroelectric industry, photovoltaic industry, energy transition, soil consumption, landscape

Introduzione
Mentre si sta ricostruendo un’Europa distrutta dalla Seconda Guerra Mondiale, nel 
1961 è fondato il WWF - World Wildlife Fund, con lo scopo di frenare la degradazione 
dell’ambiente naturale del pianeta e di costruire un futuro in cui l’uomo possa vivere in 
armonia con la natura1. Nel 1987 viene pubblicato il Rapporto Bruntland, Our Common 
Future, che sottolinea il principio etico secondo il quale le generazioni d’oggi sono re-
sponsabili di mantenere in equilibrio le risorse ambientali del nostro pianeta affinché 
possano essere trasferite alle generazioni future. Oggi, dopo, rispettivamente, sessanta 
e trentacinque anni, il bilancio che possiamo tracciare è fortemente negativo. Tra i dati 
più preoccupanti emerge quello relativo al consumo di suolo2. In relazione ai dati pub-
blicati da Ritchie e Roser [2013], dagli anni ‘50 del secolo scorso la superficie totale di 
suolo impermeabilizzato è triplicata. Il fenomeno è dato dall’insieme crescente di aree 
coperte da edifici, capannoni, strade asfaltate o sterrate, aree estrattive ma anche di pan-
nelli fotovoltaici al suolo [ISPRA 2015] che degradano i servizi ecosistemici preesistenti.
La recente crisi alimentare, accompagnata da quella energetica, rende questo dato anco-
ra più allarmante. Nel caso dell’Italia, avere esternalizzato gran parte della produzione 

1	 Vedere: https://www.worldwildlife.org/pages/our-values [agosto 2022]
2	 Per consumo di suolo si intende una variazione da una copertura non artificiale (suolo non consumato) a 

una copertura artificiale del suolo (suolo consumato). Vedere: ISPRA (2015). Il consumo di suolo in Italia, 
Roma, pp. 2-7.
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alimentare – soprattutto cereali per l’alimentazione animale3 – ed energetica4 ren-
de il paese molto esposto alle fluttuazioni dei prezzi di mercato delle materie prime. 
L’ indipendenza alimentare e quella energetica sono rapidamente diventate due emer-
genze da affrontare, da un lato, con l’efficientamento dell’agricoltura e, dall’altro, con il 
potenziamento degli impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnova-
bili, per azzerare sia l’import di energia elettrica sia l’uso delle fonti fossili5. Tra questi, 
emergono per rilevanza i grandi impianti fotovoltaici a terra: vaste centrali elettriche 
realizzate su terreni liberi che sostituiscono/integrano6 la produzione agricola. La loro 
estensione è considerevole: uno tra gli ultimi realizzati in Puglia, nel comune di Troia 
(FG), è grande quanto 20 campi da calcio – poco meno di 1.500.000 m2. Va notato però 
che la realizzazione di questo grande impianto, la cui installazione si è risolta in pochi 
mesi, ha richiesto un iter autorizzativo durato 10 anni. Perché? Al di là delle critiche 
che speculano sull’impatto paesaggistico e pongono l’accento sugli aspetti percettivi del 
paesaggio, l’accusa ambientalista rivolta a questi impianti è quella di consumare suolo 
prima destinato all’agricoltura7. 
Il presente contributo ambisce a rendere meno nette le posizioni contrarie al grande 
fotovoltaico. Costruendo un parallelo tra il consumo di suolo e l’impatto paesaggistico 
di cui sono accusati i grandi impianti fotovoltaici e quello che hanno prodotto le instal-
lazioni del grande idroelettrico su Alpi e Appennini, si cercherà di dimostrare come la 
questione sia prima di tutto da ricondurre a una rinnovata idea di paesaggio.

Il grande idroelettrico
L’acqua è la fonte di energia da cui si ricava l’energia idroelettrica. In base ai dati dell’In-
ternational Renewable Energy Agency, la potenza complessiva degli impianti idroelet-
trici nel mondo è pari a 1.172 GW: circa il 50% del totale delle fonti rinnovabili [IRENA, 
2019]. Tra queste è certamente la più datata: gli impianti idroelettrici si diffondono nella 
seconda metà dell’Ottocento negli Stati Uniti e in Europa [Pavia, 1994]. 
Le centrali per la produzione di energia idroelettrica si distinguono in tre tipi: ad acqua 
fluente, a bacino e con impianti ad accumulo. Gli impianti del primo tipo si collocano 

3	 Fonte: https://www.agi.it/economia/news/2022-03-21/quanto-grano-mais-importa-italia-ucraina-1606 
7936/ [agosto 2022].

4	 L’ Italia nel 2022 importa il 78% del suo fabbisogno energetico complessivo; in particolare, l’Italia importa 
quasi il 100% dell’energia non rinnovabile. Tuttavia anche nel caso delle rinnovabili si registra un aumen-
to della dipendenza energetica, passata da 1,4% nel 1990 all’8,3% nel 2019. Fonte: https://www.openpolis.
it/i-consumi-energetici-dellitalia-e-la-dipendenza-dallestero/ [agosto 2022].

5	 Nel 2019, il Rocky Mountains Institute ha calcolato che nel 2030, il passaggio all’auto elettrica produrrà 
in incremento di richiesta di energia elettrica stimato tra il 15 e il 25%. Vedere: https://rmi.org/1-in-5-
cars-need-to-be-electric-by-2030-what-will-it-take/ [agosto 2022].

6	 Integrano quando si parla di Argrivoltaico.
7	 Secondo ISPRA, nel 2019 sarebbero 195 gli ettari di suolo consumati dalle installazioni fotovoltaiche in 

Italia. Inoltre, si precisa che la normativa sul consumo di suolo classifica i campi fotovoltaici come “con-
sumo di suolo non permanete”.
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soprattutto lungo i fiumi. L’acqua, convogliata in un canale di derivazione – condotta 
forzata – viene dirottata alle turbine che, ruotando per effetto della sua spinta motrice, 
producono energia elettrica grazie all’alternatore a cui sono collegate. La velocità im-
pressa dall’acqua alle turbine viene generata attraverso una differenza di quota, detta 
“salto”, che si traduce in pressione idrodinamica. L’acqua dirottata nel canale, una volta 
utilizzata per la movimentazione delle turbine, è reimmessa nel fiume. Un esempio di 
questo tipo è la famosa Centrale Taccani del 1906, lungo il fiume Adda a Trezzo d’Adda. 
Per le centrali del secondo tipo viene, invece, realizzato un bacino di carico. Questo lago 
artificiale è determinato dallo sbarramento di una gola fluviale per mezzo di una diga. 
Da qui partono le condotte forzate che collegano il bacino alla centrale posizionata più 
in basso. Un esempio di questo tipo è la Centrale di Perrères del 1943, in Valtournenche, 
che è alimentata dal bacino del Goillet collocato a quota 2.500 metri s.l.m., sopra al pa-
ese di Cervinia. Per realizzare la diga occorsero 8 anni e la costruzione di una piccola 
ferrovia per il trasporto dei materiali di cui restano le infrastrutture. Le condotte forzate, 
in parte scavate nella montagna, che portano alla centrale sono lunghe circa 3 kilometri 
producendo un salto di 666 metri.
Le centrali del terzo tipo, con impianti ad accumulo, differiscono dalle seconde perché 
dal bacino di raccolta posizionato a valle, l’acqua che ha generato energia elettrica du-
rante il giorno è riportata al bacino di monte mediante pompaggio durante le ore not-
turne. Un impianto di questo tipo è quello della Centrale di Maen – del 1928 a 1.342 me-
tri s.l.m., sempre il Valtournenche – che è alimentata dal bacino artificiale di Cignana 
a 2.149 metri s.l.m. ed entrato in esercizio nel 1929. Tra lo sbarramento e la centrale si 
trova la Stazione di pompaggio di Promeron.
Impianti di questo tipo sono a noi familiari perché, come afferma Rosario Pavia [1994], 
non esiste valle, delle Alpi o degli Appennini, in cui questo vasto processo di captazione 
non abbia avuto luogo. Solo la tragedia del Vajont del 1963, con i suoi 1.917 morti, fece 
tramare questo processo di colonizzazione di torrenti e fiumi arrestando definitivamen-
te il progredire del grande idroelettrico in Italia.

1: Alcune infrastrutture realizzate per la costruzione della diga del Goillet e solo parzialmente rimosse.
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Se si osservano i dispositivi necessari per la produzione di energia idroelettrica, per lo 
più realizzati tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecento, si notano almeno 
tre aspetti peculiari che rendono significativo il loro impatto paesistico. In primo luogo, 
si tratta di dispositivi che hanno trasformato radicalmente paesaggi naturali in un pe-
riodo storico in cui la fiducia nel progresso era indiscussa. Secondo, hanno trasformato 
non solo l’immagine ma anche le culture di vasti territori – i fiumi hanno smesso di 
essere solo luoghi di pesca e i monti hanno smesso di essere solo luoghi di transuman-
za. Per ultimo, la loro impronta, anche se addolcita dal tempo e dalla natura che ne ha 
ammorbidito le spigolosità, è irreversibile.

Il grande fotovoltaico
Se comparata con l’idroelettrico, la storia dell’energia solare, e della tecnologia foto-
voltaica, è una storia recente [Allemand, Doureau, Folléa et al., 2021]. Nonostante le 
prime sperimentazioni risalgano agli anni ‘40 dell’Ottocento, è solo nel corso della crisi 
petrolifera degli anni ‘60 e ‘70 del secolo scorso che esse trovano applicazione. A partire 
da questo momento, e sempre più intensamente, i moduli fotovoltaici iniziano a essere 
installati sia in piccoli impianti privati – dai pannelli in copertura delle abitazioni a 

2: Stazione di pompaggio di Promeron collocata tra le diga di Cignana e la centrale di Maen. Il sistema di 
Cignana è realizzato dall’impresa Breda che commissiona i progetti della centrale e della stazione all’ingegner 
Giovanni Muzio che, in Valtournenche, è anche autore delle centrali idroelettriche di Covalou, anch’essa ad 
accumulo, e di Perrères.
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quelli nei più vasti edifici industriali8 – sia a formare impianti al suolo a vasta scala, 
denominati “campi fotovoltaici”. 
Generalmente si parla di grandi campi fotovoltaici quando la potenza installata supera 
i 50 MW. Tutti i campi fotovoltaici sono costituiti da una ripetizione seriale e ordinata 
di pannelli fotovoltaici che sono tra loro identici per forma, dimensione ed orienta-
mento. Nel caso dei grandi campi fotovoltaici la ripetizione dei moduli diventa esten-
siva e i pannelli fotovoltaici, moduli dall’elevata componente tecnologica, che possono 
essere montati su strutture fisse o a inseguimento solare, si perdono a vista d’occhio. 
L’ impronta al suolo del singolo pannello risulta minima, al contrario della più vasta 
superficie complessivamente coperta dall’intero modulo, la quale, insieme con i ne-
cessari spazi distanziali per evitare l’ombreggiamento dei moduli retrostanti, è la causa 
dell’elevata estensione territoriale dei grandi impianti. I campi sono poi divisi in settori 
omogenei ciascuno dei quali fa capo a una piccola cabina prefabbricata – circa 2 per 4 
metri – che contiene i convertitori. Le cabine sono, a loro volta, tutte uguali e distribu-
ite tra loro in maniera equidistante. La corrente elettrica prodotta dal grande campo 
fotovoltaico viene immessa nella rete e distribuita nel territorio attraverso cavi aerei 
sostenuti da tralicci. Questo schema seriale oltre ad essere ripetuto senza variazioni è 
dotato di alcune strutture e infrastrutture complementari di lieve entità, quali cancelli 
e recinzioni per la sicurezza, strade anche sterrate necessarie per la manutenzione ordi-
naria e straordinaria, apparecchi di videosorveglianza, depositi, eccetera. Il paesaggio 
che viene a determinarsi è un paesaggio monotono al pari di ogni paesaggio dedicato 
alla produzione estensiva di una monocoltura, ma, e questa è la questione più rilevante, 
arido e polveroso.
I grandi impianti fotovoltaici sono oggi uno dei principali asset per la produzione di 
energia elettrica a zero emissioni di carbonio. Con il Renewable Market Report (2021), 
l’Agenzia Internazionale dell’Energia afferma che si prevede che il 60% dell’energia elet-
trica prodotta sarà coperta dal fotovoltaico [IEA, 2021]. Dai dati forniti dall’agenzia, è 
possibile osservare come il mercato del fotovoltaico sia in costante crescita negli ultimi 
decenni. Nei 5 anni 2021-2026 si prevede l’installazione del doppio della potenza pro-
dotta rispetto a quella installata nei 5 anni precedenti con una crescita annuale costante 
di 160 GW di energia fotovoltaica. Con questo incremento, l’Italia è il secondo paese 
europeo dopo la Germania, mentre globalmente mantengono i record di produzione la 
Cina, il Giappone, gli Stati Uniti e l’Australia [IEA, 2021]. Nonostante il proliferare di 
impianti di piccole dimensioni, sono gli impianti di grande dimensione e produzione 
di massa ad aver garantito nel 2021 un incremento della produzione elettrica del 17%.
Se si osservano i territori in cui sono installati grandi campi fotovoltaici si possono 
identificare due modelli insediativi determinati sia dalla parcellizzazione dei terreni sia 
dall’orografia. Il primo modello è unitario e corrisponde all’occupazione di una vasta 
porzione di territorio, accentrando così la produzione in un’unica zona; questo, è per 

8	 Se si osserva al caso italiano, per la diffusione degli impianti fotovoltaici si sono rivelati fondamentali gli 
incentivi statali degli anni ‘90 che hanno reso popolare la tecnologia. 
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esempio il caso di Troia, in provincia di Foggia. Il secondo modello è, all’opposto, fram-
mentato. Un esempio di questo secondo tipo è l’impianto nel comune di Montalto di 
Castro, in provincia di Viterbo, in cui l’attuale estensione si è determinata per mezzo 
della sommatoria di una serie di ampliamenti che si sono succeduti nel tempo in base 
alle opportunità offerte. Qui, dal centro storico del paese arroccato su un’altura, si osser-
va la campagna circostante ricorrentemente interrotta dalla presenza di filari di pannelli 
fotovoltaici, nonché attraversata da numerosi cavi sospesi su tralicci di differenti forme 
e dimensioni.
Secondo l’Osservatorio REgions2030, in relazione ai risultati delle VIA – Valutazione di 
impatto ambientale, il 70% dei progetti per nuovi impianti da energia rinnovabile sono 
bocciati al fine di tutelare siti di interesse paesaggistico. Complessivamente, nel 2021, 
l’87% dei pareri rilasciati in Italia è negativo9.
Si può osservare così come l’installazione di nuovi grandi campi fotovoltaici sia un fe-
nomeno divergente: alla previsione di un mercato in crescita, incentivato dalla crescente 
domanda energetica e dall’esigenza di azzerare l’uso di fonti fossili, si contrappone una 
resistenza che vede, nei campi fotovoltaici, una minaccia al paesaggio.

Due paesaggi industriali a confronto
Al fine di argomentare quantitativamente e qualitativamente le trasformazioni terri-
toriali attuate dall’occupazione del territorio di questi impianti industriali –confronto 

9	 Public Affair Advisors (2022). Rapporto sui fenomeni di opposizione a infrastrutture, grandi reti e investi-
menti industriali visti dalla Rete, in «Il Sole 24 Ore», n. 299, p. 6.

3: Esempio di paesaggio fotovoltaico. La fotografia è stata scattata sulla strada che circonda il perimetro della 
centrale fotovoltaica a Montalto di Castro. L’ impatto visivo negativo è dato dai dispositivi “accessori” all’impianto 
come cabine, tralicci, recinzioni, di scarsa qualità e disposti in modo quasi “accidentale”.
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che in qualche modo “azzera” il gap temporale che li separa –, si propone la lettura 
morfologica comparata di due grandi impianti. Il primo corrisponde al nucleo idroelet-
trico della Centrale di Maen e del bacino di Cignana, collocato sulle Alpi valdostane in 
Valtournenche. Il secondo è il nucleo produttivo fotovoltaico corrispondente al parco 
solare di Troia, collocato nella pianura foggiana in Puglia. Tre sono gli elementi messi 
a confronto: (1) il territorio in cui si insediano, (2) l’estensione, (3) il layout produttivo.
(1) Territorio. Una prima differenza tra i due modelli produttivi è l’impronta orogra-
fica del territorio in cui si inseriscono: montano il primo perché necessita del salto; 
pianeggiante il secondo perché minimizza le spese per l’installazione ottimizzando la 
capacità di captazione solare. Queste due fabbriche di energia insistono su territori oro-
graficamente e percettivamente molto diversi, i quali generano paesaggi ed evocano 
immaginari spesso contrastanti. Le montagne, infatti, restano immagine del dominio 
della natura e delle forze naturali su un ambiente poco antropizzato, mentre le pianure 
peri-urbane sono ormai da decenni testimonianza della diffusione delle periferie indu-
striali e commerciali a danno degli ambienti rurali dedicati all’agricoltura.
(2) Estensione. Sebbene di natura differente, è possibile assumere i bacini artificiali e i 
grandi campi fotovoltaici come vaste superfici di territorio occupato. Se si comparano le 
dimensioni dei due esempi presi in analisi, si osserva come il parco fotovoltaico di Troia 
abbia una dimensione pari al doppio del lago determinato dallo sbarramento della diga 
di Cignana. Il grande impianto fotovoltaico, pertanto, che al contrario delle dighe mon-
tane occupa un territorio molto più accessibile e visibile quotidianamente da un grande 
numero di persone, occupa una porzione di suolo tanto elevata da caratterizzare una 
vasta porzione di paesaggio, paragonabile se non superiore a quella della diga in analisi. 
Il campo visivo dell’osservatore è tuttavia differente, poiché se da un lato le dighe sono 
visibili da molteplici punti di vista e panorami nelle montagne, i campi PV nei territori 
pianeggianti sono spesso più difficilmente osservabili dall’alto, meno visibili e più facil-
mente occultabili.

4: L’ immagine mostra i due casi studio presi in esame – l’impianto idroelettrico di Cignana e il campo fotovoltai-
co di Troia. Comparando le loro dimensioni e le principali infrastrutture a essi connesse, si nota che, a fronte di 
una dimensione maggiore, i campi fotovoltaici richiedono una minore infrastrutturazione del territorio.
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(3) Layout produttivo. Un’altra differenza osservabile è l’organizzazione (formale e spa-
ziale) degli impianti, caratteristica dipendente sia dal tipo di territorio ospitante che 
dalla struttura del processo produttivo.

5: L’ immagine compara i due processi produttivi. Se da un lato l’idroelettrico presuppone la presenza, distri-
buita nel territorio, di diversi dispositivi, strutture e infrastrutture, che impattano, ciascuna, in modo differen-
te, dall’altro il fotovoltaico, replicando sempre lo stesso dispositivo di base, produce un impatto omogeneo e 
massivo.



165Industria idroelettrica e fotovoltaica: due modelli a confronto

Tre differenze e un’analogia
La prima differenza, immediatamente apprezzabile, consiste nella varietà delle strutture 
e infrastrutture che i due sistemi produttivi richiedono. Da un lato elementi “grandi”, 
massicci, poderose opere infrastrutturali capaci di contenere o canalizzare importanti 
masse d’acqua; dall’altro, dispositivi “piccoli” e tecnologici, deputati a captare la radia-
zione solare. I paesaggi idroelettrici caratterizzati da dighe e laghi artificiali, centrali 
e condotti, includono anche necessariamente le strade che attraversano le vallate per 
garantire gli accessi a questi luoghi, e tutte le strutture e infrastrutture a essi comple-
mentari. Questo insieme di dispositivi costituisce pertanto un’impronta sul territorio 
netta e irreversibile. Il fotovoltaico, al contrario, lascia molte meno tracce permanenti 
sul territorio (si parla correttamente di installazione di un parco fotovoltaico, e non di 
costruzione). Una progettazione attenta ai temi della sostenibilità ambientale potrebbe 
garantire un completo ripristino, al termine del periodo di attività, dei terreni agricoli 
originari. 
Questa prima differenza produce la seconda. Emerge, infatti, come mentre l’impianto 
idroelettrico è stato progettato “su misura” rispetto al territorio, quello fotovoltaico è 
il risultato dell’applicazione seriale di un modulo di base. Questo è dovuto, oltre che 
dal differente processo produttivo, anche dal differente contesto territoriale. La confor-
mazione di ogni singola valle montana presuppone progetti dettagliati e specifici per 
ogni nuovo impianto. In questa necessaria attenzione al sito, emerge così l’impianto 
idroelettrico quale prodotto di una specifica intenzione progettuale che rende solidali 
l’impresa, che decide di investire nella produzione di energia elettrica e che ha bisogno 
di costruirsi una immagine imprenditoriale solida, e il progettista, che progetta edifici 
inediti. Gli interessi aziendali delle industrie idroelettriche sono pertanto accompagnati 
da una visione imprenditoriale che guarda al progetto del nuovo impianto in modo non 
settoriale, ma strategico, di ampio respiro. Il caso del fotovoltaico è differente, poiché 
occupando territori notevolmente più uniformi e non richiedendo opere strutturali ri-
levanti, ambisce all’eliminazione del processo progettuale in situ al fine di minimizzare 
la spesa di installazione. La strategia adottata prevede pertanto una omologazione di 
tipo industriale per i moduli prodotti, affiancata a uno schema ripetitivo di montaggio 
e assemblaggio. In tal modo si elimina la necessità di sviluppare progetti sempre diversi 
e carichi di autorialità.
Una terza differenza consiste nella reversibilità dell’impianto. Mentre la possibilità di 
ripristino ambientale in luogo dell’impianto idroelettrico è di difficile attuazione, la re-
versibilità di un impianto fotovoltaico è programmata nel momento stesso in cui l’im-
pianto viene realizzato. Ciò è dovuto al fatto che, mentre l’obsolescenza dei dispositivi 
idroelettrici avviene in tempi lunghi, i moduli fotovoltaici hanno una vita media consi-
derata di circa 20 anni.
Quale caratteristica accomuna però questi due impianti? A fronte di due paesaggi molto 
diversi tra loro, tra le costanti emerge una preferenza all’isolamento. La ragione di ciò è 
da ricercare in un atteggiamento di opportunismo industriale che, però, ha motivazio-
ni differenti. Mentre nel caso dell’impianto idroelettrico si tratta di un opportunismo 
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“tecnico” perché la tipologia di impianto richiede la movimentazione violenta dell’ac-
qua, l’impianto fotovoltaico preferisce luoghi isolati in modo da sottrarsi alla vista. Pur 
essendo reversibile, l’impatto visivo della distesa di pannelli, sommato alle infrastruttu-
re per il trasporto dell’energia, risulta estremamente impattante alla vista.

Conclusioni
Due impianti, due paesaggi. Quello idroelettrico, scosceso, umido, fresco e ricco di na-
tura. Quello fotovoltaico, pianeggiante, secco, caldo, poco naturale. Ciò che è interes-
sante osservare non è tanto quale di questi due impianti consumi più suolo ma, nella 
narrativa che accompagna le rinnovabili, rilevare che mentre il suolo utilizzato per la 
realizzazione del grande idroelettrico (pur “ri-naturalizzato” in parte dall’azione del 
tempo) è un suolo/sottosuolo non recuperabile, quello utilizzato per il fotovoltaico lo è 
programmaticamente.
Si parla di impatto paesistico come risultato dell’inserimento di questi grandi impianti 
nel territorio. Come ricorda Sylvain Allemand, tuttavia, è proprio parlare di impatto in 
termini solo negativi che spesso conduce a sostenere a priori posizioni sfavorevoli alla 
modifica del paesaggio (Allemand et al., 2021). Se l’impatto sul paesaggio non fosse 
più concepito come il risultato dell’intervento sul territorio, ma piuttosto come uno dei 
fattori capaci di direzionare le scelte progettuali, allora l’impatto visivo dei grandi campi 
fotovoltaici avrebbe l’opportunità per divenire una trasformazione maggiormente accet-
tata e interiorizzata dagli abitanti di un territorio.
Il grande idroelettrico e il grande fotovoltaico permettono dunque un confronto signi-
ficativo. Se da un lato, l’impatto delle nuove industrie idroelettriche è stato governato 
da una visione imprenditoriale che ha prodotto nuovi paesaggi montani, oggi partico-
larmente apprezzati, l’impatto delle nuove industrie fotovoltaiche è delegato alla tecnica 
che esclude qualsiasi interesse per il paesaggio. Per disegnare nuovi paesaggi solari, così 
come si sono disegnati i “nuovi” paesaggi idroelettrici, è necessario includere il paesag-
gio e le sue peculiarità all’interno del progetto che governa le installazioni superando 
anche la logica della tutela e recuperare l’idea di costruire nuovi paesaggi, diversi e che 
possano essere migliori e più performanti di quelli preesistenti.
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